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Con questo articolo lo scrittore iracheno Younis
Tawfik inizia la sua collaborazione con il Giornale.

E ra surreale vedere l'uomo che un
giorno terrorizzava l'intero Irak, e
più della metà dell'umanità, con la

barba lunga e il volto dimagrito, con lo
sguardo spento ma pieno di rabbia e tri-
stezza, seduto in un tribunale davanti al

giovane giudice, dopo aver fatto e disfatto a piaci-
mento, per più di 30 anni, i destini di un’intera (...)
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Mia madre guarda la tv e vede la libertà
Younis Tawfik

P rofittando del fatto che insegnava
l’inglese, l’ultima lettera l’ha invia-
ta all’Economist, «quel settimanale

scandalistico». Da Londra gli hanno ri-
sposto con uno scarabocchio dall’«edi-
tor’s office» per assicurargli che è stata
passata a «the appropriate person», fari-
saico convenevole che conferma (...)
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Il segretario dell'Udc, Marco Follini, pone le condizioni del suo partito per
la permanenza nella coalizione di governo e sollecita una «scossa positiva»
che riguardi federalismo, legge proporzionale, Dpef, riforma fiscale, rispar-
mio, pensioni, conflitto di interessi e Rai. E «la scelta indifferibile di un

ministro dell'Economia di alto profilo e di forte indipendenza». Berlusconi
non risponde e attende i neocentristi al vertice di maggioranza previsto
per stasera a Palazzo Chigi, un summit che l’Udc è tentata di disertare.

I terroristi che in Irak hanno
sequestrato l'ostaggio filippi-
no minacciano di decapitarlo
qualora entro ventiquattr’ore
il governo di Manila non «ini-
zi il ritiro delle truppe da con-
cludersi entro il 20 luglio».
Una minaccia che ha comun-
que avuto effetto: la presiden-
te Gloria Macapagal Arroyo
ha infatti annunciato che non
sarà esteso il mandato dei 50
soldati dispiegati nel Paese
arabo, che scadrà il prossimo
20 agosto. I rapitori hanno ag-
giunto che l'autista filippino
«viene considerato prigionie-
ro di guerra», formula mai
usata in precedenza per defi-
nire i civili rapiti.

R azzi, raffiche, fuoco d’inferno, san-
gue e sudore, ma anche sprazzi
d’umanità come il ricordo dei pro-

pri cari a casa, gli aiuti per la gente che
non ha più nulla, se non la propria digni-
tà. Sono questi gli stralci dei diari dei sol-
dati italiani in Irak, che il Giornale ha volu-
to raccogliere in queste pagine. Storie ve-
re, di gioia per un bambino iracheno (...)
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L
e scelte politiche possono tra-
scurare gli insegnamenti della
storia, ma così facendo sono
votate al fallimento. Le scelte
politiche possono infischiarse-

ne del significato culturale delle lo-
ro decisioni, ma così facendo non
rispettano gli interessi nazionali. Le
scelte politiche si possono fare evo-
cando tanti buoni sentimenti e così
facendo si avrà l’ammirata conside-
razione dei parenti stretti ma non
dei cittadini.

In questi giorni ci arriva alle orec-
chie un’eco sempre più rimbom-
bante che annuncia propositi di ri-
costruzione della Democrazia cri-
stiana. L’onorevole Follini vuole
che non si dimentichi la nostra sto-
ria repubblicana che ha avuto il suo
centro politico ed esistenziale nella
Democrazia cristiana, partito che
ha formato il ceto dirigente del Pae-
se, difendendo la civiltà (...)

Stefano Lorenzetto

LA MEMORIA
CORTA
DELLA POLITICA

Q uanti dall'opposizione
(e dall'interno della
stessa maggioranza)

protestano per l'interim di
Silvio Berlusconi all'Econo-
mia fingono di aver dimenti-
cato un illustre precedente a
proposito del quale nessuno
ebbe da ridire. Lamberto Di-
ni - primus inter pares di una
compagine in cui era un «tec-
nico» persino il gatto di Palaz-
zo Chigi - tenne anche il por-
tafoglio del Tesoro per l'inte-
ra durata del suo governo:
dal «ribaltone» del 1994 all'
avvento di Prodi dopo la con-
sultazione del 1996. Certo, il
Tesoro, allora, non era un
«kombinat di potere» come è
divenuto dopo l'accorpamen-
to con altri Dicasteri-chiave
nel campo della politica eco-
nomica. Ma si trattava, pur
sempre, di un pezzo impor-
tantissimo (...)

Giuliano Cazzola

Fausto Biloslavo
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«Io, diventato mostro per colpa di Charlot»

S E C O N D O L A T V T I C I N E S E

Scompenso cardiaco, allarme per Bossi
Il Senatùr si sarebbe aggravato venerdì notte e sarebbe stato trasferito in un centro specializzato di Lugano
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La tentazione dell’Udc: far saltare i tavoli
Stasera in programma tre vertici della maggioranza per risolvere i contrasti, ma gli ex dc potrebbero disertare

Il segretario centrista scrive al premier: nuovo federalismo e legge sul conflitto d’interessi
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L’
obiettivo non è solo liquida-
re Berlusconi. Dovrebbe ri-
guardare tutti gli italiani il
fatto che la contestazione di
Follini del leader del centro-

destra rimette in questione l’asset-
to bipolare della nostra politica. Il
grimaldello per distruggere l’unica
vera innovazione del decennio - gli
elettori che decidono a chi spetta
governare ed a chi fare l’opposizio-
ne - è la controriforma elettorale
proporzionale. Dopo tre elezioni in
cui alla meno peggio il sistema ha
funzionato dando la vittoria due vol-
te al centrodestra (1994 e 2001) e
una volta al centrosinistra (1996),
l’offensiva dei post e neo democri-
stiani si prefigge di tornare al vec-
chio caro trasformismo che ha do-
minato la storia d’Italia e, segnata-
mente, il quarantennio repubblica-
no, una volta superato il centrismo
degli anni Cinquanta (...)

Trappola
trasformista

Massimo Teodori

Irak, le Filippine cedono al ricatto dei terroristi
Il presidente Arroyo annuncia il ritiro delle proprie truppe entro agosto. Ma i rapitori del camionista: «Avete solo 24 ore di tempo»
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(...) come il direttore Bill Emmott abbia intenzione di continuare
a occuparsi di un solo italiano: Silvio Berlusconi. E del resto non si
capisce perché un periodico economico britannico dovrebbe in-
dagare su Ennio Cremonesi, un ex insegnante di scuola media
udinese che ha visto la sua vita disintegrata dalla più infamante
delle accuse - molestie sessuali a un’allieva dodicenne - per aver
proiettato in classe, tenetevi forte, la videocassetta Charlot, bio-
grafia del comico Charlie Chaplin distribuita nel 1994 dalla De
Agostini di Novara. Girata, qualora esistesse qualche residuo dub-
bio sul contenuto che la ragazzina scambiò per «pornografico»,
da lord Richard Attenborough, il regista di Gandhi, 8 premi Oscar.

Passato e ripassato nel tritacarne per due interminabili anni, il
docente ha cercato disperata-
mente di notificare al mondo in-
tero d’essere stato prosciolto, pri-
m’ancora d’arrivare al processo,
dal giudice per le indagini preli-
minari Enzo Turel «perché il fat-
to non sussiste», tenuto conto
che «un esame attento del proce-
dimento, unito a una completa e
precisa analisi della personalità
del Cremonesi, depone per un
impianto accusatorio privo in as-
soluto di qualsiasi consistenza».
Ha scritto al Papa, a Clinton e a Bush, a Scalfaro
e a Ciampi, alla regina Elisabetta e a Blair, a
Nelson Mandela e persino al Dalai Lama. In
tutto 10.000 lettere spedite per espresso o per
posta aerea: 40 milioni di lire in francobolli. Più
altre 40.000 distribuite a mano in fotocopia per
strada. Che, aggiunte alle spese legali, al 30 giu-
gno hanno ridotto il saldo del suo conto corren-
te presso la Friulcassa a 1.350,94 euro.

Nel frattempo l’Enel gli aveva tagliato i fili, la
Telecom era venuta a riprendersi il telefono,
l’azienda municipalizzata gli aveva chiuso il ru-
binetto del gas e la Rai, che voleva denunciarlo
per morosità, s’era dovuta arrendere all’eviden-
za: difficile incassare il canone per un televisore
se in casa manca l’elettricità.

Prima di diventare un mostro, era il degno
figlio di Arduino Cremonesi, autore della prima
guida storico-artistica di Udine, dotto conferen-
ziere. Ed era lo stimato nipote di Pietro Cremo-
nesi, «poeta di Fiume italiana» immortalato in
un monumento, eroe irredentista che nel 1914
riparò in Vaticano per sfuggire agli austriaci. Og-
gi, a 58 anni, è un ectoplasma. Tira avanti a
pane secco e Orzo Bimbo, dorme su una bran-
da da campeggio, ferma la finestra con una con-
fezione da un litro di latte che dovrebbe stare in
frigo, compila cruciverba
sulla Settimana Enigmistica
anziché scrivere articoli da
Londra e da Belfast come fa-
ceva per Friuli Sera quan-
d’era pubblicista e poteva
permettersi di pagare la quo-
ta d’iscrizione all’albo dei
giornalisti.

Era anche maestro di nuo-
to, insegnante di ginnastica,
arbitro di pallavolo, giudice
di atletica leggera, cronome-
trista ufficiale, ciclista dilet-
tante, podista. Oggi si regge
a malapena sulle gambe e
per incontrarlo ho dovuto
aspettare 527 giorni, il tem-
po che si rimettesse in salu-
te («il mio vicino di letto in
ospedale era sicuro che sa-
rei morto»), tempestarlo di
lettere e telegrammi non
avendo altro modo per co-
municare con lui, sciroppar-
mi 230 chilometri e andare a
suonargli inutilmente il cam-
panello a Udine per adesso
sentirmi dire: «Ah, era lei
quel mercoledì di tre setti-
mane fa? Non ho aperto per-
ché pensavo fossero gli assi-
stenti sociali o il medico del centro di salute
mentale. Me li ha mandati la Procura, nonostan-
te avessi scritto una lettera in cui dichiaravo che
preferivo morire piuttosto d’avere a che fare
con quella gente. Mi hanno imbottito di Risper-
dal, facendomi credere che serviva per dormire.
Invece ho chiesto informazioni in farmacia e ho
scoperto che è indicato nel trattamento delle
psicosi schizofreniche acute e croniche. Passa-
vo le notti a occhi aperti, privo di forze, con
crampi allo stomaco devastanti e la vista che
scemava. Finché un giorno mi sono afflosciato
come un pero in stazione. All’ospedale mi han-
no tolto quel farmaco e subito ho ripreso a cam-
minare. Non sono depresso. Ma a volte vorrei
cominciare uno sciopero della fame per andar-
mene definitivamente».
Quand’è iniziata questa storia?
«Il 15 dicembre 1997. Il preside della scuola me-
dia Manzoni, un siciliano di Ragusa che detesta-
va i friulani, mi convocò tutto sorridente e mi
disse: “Devi stare assente fino alla fine dell’an-
no scolastico perché una madre di cui non ti
posso fare il nome ti vuole denunciare per mole-
stie sessuali sulla figlia”».
Non capisco che cosa ci trovasse da ridere.
«Era la sua vittoria. Undici anni prima l’avevo
avuto come preside quando insegnavo ai dete-
nuti nel carcere di via Spalato. L’aula era una

cella col water scoperchiato. Non tolleravo che
mancassero lavagna, cestino, libri, quaderni.
Siccome ero iscritto al Pli, feci pressioni su libe-
rali e socialisti perché mandassero un’ispezio-
ne. Lui se la legò al dito e da allora cercò di
vendicarsi. Una sua abitudine».
In che senso?
«Dieci professori in quel dicembre s’erano rivol-
ti all’avvocato Claudio Mussato con un preciso
mandato: “Ci difenda dal preside”».
Torniamo a lei.
«Concluse: “Se vai via, farò in modo che la ma-
dre non ti denunci. Però a scuola non devi più
farti vedere. Mandami un referto medico”. Feci
finta d’assecondarlo. Pensavo: poi racconto tut-
to alla polizia. Il giorno dopo presentai un certi-
ficato di una settimana per influenza. Il preside
si mise a urlare in segreteria: “Questo non va
bene! Lo voglio di uno psichiatra o di uno psica-
nalista”. Allora mi rivolsi a un avvocato e a uno
psichiatra. Raccontai la verità. I due si parlaro-
no e così potei esibire un certificato di dieci
giorni per depressione. “Questo va bene”, si
compiacque il preside, “però devo darti una
brutta notizia: nonostante le mie insistenze, la
mamma non ha voluto sentire ragioni e ti ha
denunciato”».

Abbia pazienza, ma invece di esibire certifica-
ti falsi non poteva preoccuparsi di capire chi
la stesse accusando e di che cosa?
«E come facevo? Fui interrogato in questura sol-
tanto il 30 aprile 1998, cioè quattro mesi e mez-
zo dopo. Per scoprire che a denunciarmi era
stato lui, il preside! Mi piombò dentro casa un
ispettore di polizia, che forse credeva di trovare
le pareti tappezzate da foto di donne nude».
Insomma, si può sapere che cos’aveva combi-
nato?
«L’ho scoperto durante l’interrogatorio. Poiché
la scuola era priva di laboratorio linguistico,
compravo a mie spese in edicola i video della
collana The English Movie con le relative dispen-
se in inglese. Titoli come Robin Hood con Kevin
Costner e Caccia a Ottobre Rosso con Sean Con-
nery. A fine novembre avevo proiettato ai 22
ragazzi della seconda F la biografia Charlot.
Un’alunna, arrivata in ritardo, lo scambiò per
chissà che cosa e andò dal preside a raccontare
che si trattava di un film porno».
Tutto qui?
«Mi fu contestato anche d’averle toccato la pan-
cia».
Quando e dove?
«Nello stesso dicembre ’97, in cortile, durante la
ricreazione. Con cinque insegnanti di sorve-
glianza, uno dei quali a un metro da me, e 250

alunni che guardavano, si rende conto?».
Perché le toccò la pancia?
«La ragazzina lamentava delle fitte terribili allo
stomaco. Temendo che potesse trattarsi di ap-
pendicite, le diedi due colpetti secchi per con-
trollare la trattabilità dell’addome».
E l’alunna?
«Nessuna reazione. Se ci fosse stato qualcosa di
patologico in atto, avrebbe fatto un salto».
Ma anche lei, benedetto uomo, non poteva in-
caricare della delicata operazione una colle-
ga?
«Ho un brevetto di pronto soccorso della Capita-
neria di porto di Monfalcone che, in assenza di
medici, mi abilita a prestare assistenza persino
ai bagnanti in asfissia da annegamento».
Vabbè, ma perché mai l’alunna avrebbe dovu-
to interpretare quel gesto come una molestia
sessuale?
«Le avevo messo una nota sul registro, cosa che
non avevo mai fatto prima in vita mia».
Motivo?
«Andava sempre in bagno durante le lezioni e ci
stava per 20 minuti. Il preside mi ammonì già in
quell’occasione sostenendo che la nota era su-
scettibile di denuncia alla Procura».
Per quale motivo?

«Per sdrammatizzare gli aspetti
disciplinari dell’atto, avevo scrit-
to in tono scherzoso: “L’allieva
Tal dei Tali deve soffrire di incon-
tinenza perché si reca continua-
mente in bagno”».
Aveva notato altro di strano nel-
la studentessa?
«Fin dal primo giorno. Nel silen-
zio totale dell’aula parlava da so-
la in continuazione. Logorrea. Io
ho sempre applicato un metodo
infallibile con gli alunni indisci-
plinati: li facevo sedere in catte-
dra. Interpretandolo come un
grande privilegio, si calmavano
subito. Ma siccome lo facevo so-
lo con i maschi, lei insisteva per
essere chiamata. Alla fine cedet-
ti. In tal modo prese fiducia e mi
confidò che soffriva di labirinti-
te, che andava dallo psichiatra
una volta la settimana, che i geni-
tori s’erano separati, che il padre
aveva dieci anni meno della ma-
dre».
Non poteva chiarire gli equivoci
con la famiglia?
«Era passato troppo tempo dal
momento dei fatti all’interrogato-
rio».
Non chiamò a testimoni gli altri

alunni che avevano assistito alla proiezione di
Charlot e alla presunta molestia in cortile?
«Ma lo sa che mi ci fa pensare in questo istan-
te?».
Beata ingenuità.
«Non credevo di dover raccogliere prove a disca-
rico. Semmai erano altri a dover dimostrare la
mia colpevolezza. E poi, sapendomi innocente,
mi sono fidato dell’avvocato, della polizia, della
magistratura».
Non ebbe il sostegno dei docenti?
«Troppo gelosi, soprattutto le professoresse.
Detto in confidenza, ho notato che le colleghe
sono piuttosto ignoranti, comprano il giornale
sì e no una volta l’anno. E poi io, dovunque ho
insegnato, inclusi i licei scientifici di Udine, Por-
denone, Tolmezzo e Latisana, sono sempre sta-
to l’idolo degli studenti e delle famiglie. Ero di-
ventato una specie di don Bosco, con me i ragaz-
zi si aprivano. Il giorno dei colloqui fuori dalla
mia aula c’era la coda dei genitori. Dagli altri
docenti neanche un cane. Al campo sportivo di
Pasian di Prato venivo accolto con i cori: “Evvi-
va Cremonesi”».
L’alunna non fu sottoposta a perizia psichiatri-
ca?
«Il mio legale la chiese, ma il padre “la rifiutò
categoricamente con una supponente telefona-
ta”, come ha scritto il professor Paolo Veronese,

psicoterapeuta clinico. Il quale ha anche aggiun-
to, dopo avermi visitato: “Resta da vedere, consi-
derati gli innegabili danni sulla persona accusa-
ta, se qualche ulteriore verifica che di tutto te-
nesse conto non fosse stata opportuna e neces-
saria, prima di rovinare la vita e l’immagine di
un uomo”. Dopo tre udienze davanti al Gip ho
appreso del proscioglimento da Messaggero Ve-
neto e Gazzettino».
Mi risulta che lo stesso perito abbia accertato
una «situazione di tipo ansioso-depressivo di
natura chiaramente reattiva» in cui lei è preci-
pitato.
«Ero convinto, dopo che il giudice aveva dichia-
rato l’insussistenza dei fatti, che l’avvocato o la
polizia mi avrebbero scortato in aula e mi avreb-
bero tutelato dalle ritorsioni del preside. Invece
sono finito davanti alla commissione medico-
collegiale, che in due sedute ha deciso la mia
inabilità alla docenza, consigliando di adibirmi
alle mansioni di bibliotecario».
Oltre al danno, la beffa.
«In pratica mi hanno costretto ad autosospen-
dermi dall’insegnamento. Dopodiché mi han-
no pensionato d’ufficio con un vitalizio di 650
euro mensili».
E lei ha cominciato a tempestare di lettere

l’universo mondo.
«Ho manifestato per anni con un cartello al
collo davanti a prefettura, questura, munici-
pio, vescovado, tribunale. E poi in Procura, al-
l’aeroporto di Ronchi dei Legionari, presso la
caserma dei carabinieri. Con gli ultimi soldi
che mi restavano ho pubblicato un annuncio a
pagamento sul Messaggero Veneto: “Il profes-
sor Ennio Cremonesi è presente ogni mattina
in piazza Matteotti per distribuire il suo opu-
scolo Storia di un innocente”. Ho passato due
intere estati, in quella piazza. Niente, non s’è
mossa foglia. Allora ho inscenato la protesta
del chewing-gum».
Cioè?
«Sono andato davanti alla mia ex scuola a distri-
buire gomme da masticare agli alunni. Ogni vol-
ta ne regalavo due sporte, 160.000 lire al colpo.
Ho speso almeno un milione. Lei s’immagini
250 studenti, con in tasca due pacchetti da dieci
chewing-gum ciascuno, che masticano conti-
nuamente in classe. Le professoresse impazzi-
vano».
Ma scusi, non le è bastata l’accusa di molestie
sessuali? Va anche a offrire dolciumi ai ragaz-
zini per strada? È proprio un imprudente.
(Mi osserva perplesso per 20 secondi). «Ho capi-
to che cosa intende dire. Caramelle da uno sco-
nosciuto... Ma quando uno deve difendere un

ideale, non si ferma. Guardi, a un certo punto,
esasperato, ho fatto di peggio».
La sto ad ascoltare.
«Il primo giorno di scuola ho regalato riviste
porno e preservativi ai miei ex colleghi. A qual-
cuno li ho pure tirati dietro, gridandogli: siete
voi gli sporcaccioni».
Riviste porno? Ma allora è recidivo!
«Parla bene, lei. Ma provi a sopportare per anni
telefonate oscene a tutte le ore, con gemiti, so-
spiri, insulti, gente che sghignazza e poi mette
giù, e i risolini di compatimento e il darsi di
gomito dei passanti per strada. Poi ne riparlia-
mo».
Gli udinesi l’hanno assolta?
«In questa città regnano l’omertà e l’indifferen-
za».
Lei si lamenta per «la totale assenza di giusti-
zia a Udine». Ma in fin dei conti è stato scagio-
nato. Pensi ai tanti innocenti trasformati in
mostri a vita.
«Mi sento un privilegiato, lo ammetto. Quando
insegnavo in carcere, il brigadiere che apriva e
chiudeva i 24 chiavistelli alle mie spalle ogni
volta mi ripeteva: “Ma professore, in che mon-
do vive? Non lo sa che la gente onesta è qui
dentro e i delinquenti fuori?”. Durante le mie
proteste in piazza sono stato avvicinato da un

certo Mario Tirelli, abitante a
Mortegliano, che ha in ballo un
processo non ricordo bene se da
29 o 31 anni».
Non è riconoscente al Gip che
avrebbe potuto rinviarla a giudi-
zio e che invece l’ha prosciolta?
La pena teorica era da 5 a 12
anni di reclusione.
«Sono riconoscente solo alla ma-
dre di una mia allieva, Anna Que-
rini, l’unica che mi ha telefonato
per esprimermi solidarietà. Era

pronta a venire a prendere lezioni d’inglese a
casa mia e a incatenarsi con me in piazza della
Libertà, ma io l’ho dissuasa».
Che cosa si prova a ritrovarsi nei panni del
pedofilo?
«Niente, sono sincero. Perché ho una coscienza
politica e credo in Dio».
Si vergogna a girare per strada?
«No. Ma qui in condominio mi ignorano. Sa,
hanno tutti bambini. Loro pensano che un inno-
cente, una volta assolto, torni normale. Sicco-
me ho dovuto vendere l’auto, credono invece
che me la sia cavata per il rotto della cuffia. In
Italia chi non ha l’auto non è normale. Sono
stato l’unico a portare un mazzo di fiori ai vicini
quando gli è nato un figlio, però il piccolino
mica me l’hanno fatto vedere».
In che cosa trova conforto?
«Nel sangue: provengo da una stirpe battaglie-
ra. E nei cani di via Molini. Loro mi conoscono».
Non ha parenti che la aiutano?
«Ho una sorella benestante, professoressa di let-
tere in pensione. Ha pure scritto un romanzo di
370 pagine, Oltre il confine. È la storia dei Cre-
monesi. Ma non è che ci capiamo molto...».
Amici?
«Persi tutti».

Dai giornali locali è stato di-
pinto come «un tipo curio-
so, bizzarro, stralunato». Si
riconosce nel ritratto?
«Sì. Infatti sono un lunolo-
go. Mi sono accorto che la
luna, oltre che sulle maree e
sull’agricoltura, ha notevoli
influssi anche sulla psiche
umana. Sono stato io a far
notare alla Digos di Porde-
none che il pazzo dinamitar-
do chiamato Unabomber
ha disseminato per ben tre
volte gli ordigni tra Friuli e
Veneto in notti di plenilu-
nio. Lui vede la luna piena e
va a piazzare le bombe. Non
sa che la luna gli fa quest’ef-
fetto. È malato al pari degli
uomini-lupo. Bisognerebbe
confrontare il suo identikit
con gli ultimi due casi di li-
cantropia, risalenti agli Anni
50, registrati in Calabria».
È vero che ha scritto un li-
bro, Sesso a scuola?
«Scritto e strappato. Erano
200 pagine».
Perché l’ha strappato?
«Voleva essere una favola a
lieto fine basata su una sto-

ria vera: la mia. Ma questa non è più una favola.
È una tragedia».
Che cosa pensa del sesso?
«Quello che pensa la Chiesa cattolica. Serve a
procreare. Se vedo che una donna ha delle mire
su di me, fuggo. Come Alberto Sordi. La donna
deve essere una Madonna, altrimenti è solo pe-
ricolo. Bacco, tabacco e Venere riducono l’uo-
mo in cenere».
Ha avuto qualche fidanzata?
«Sono stato molto corteggiato. Quand’ero mae-
stro di nuoto, ho gestito per conto del Comune
la spiaggia di Grado Pineta. Ricevevo lettere
d’amore da molte ragazzine, compresa una tre-
dicenne di nome Cecilia. Se fossi stato un mani-
aco, me ne sarei approfittato».
Ha qualcosa da rimproverarsi?
«Di non essermi suicidato con i gas di scarico
della mia Opel Corsa 1200. Era nuova di zecca e
sono stato costretto a venderla per tre milioni di
lire, quindi non l’ho potuto fare».
Le è capitato qualche volta di identificarsi nel
funzionario di banca Joseph K. del Processo di
Kafka?
«Semmai nello scrittore russo Aleksandr Solze-
nitzyn. Ho spedito una lettera anche a lui. Il mio
gulag è Udine».

Stefano Lorenzetto
(248. Continua)

Ennio Cremonesi
Accusato di molestie sessuali, dopo
due anni viene prosciolto dal Gip
«perché il fatto non sussiste». Ma lui
intanto ha bruciato tutti i risparmi
per appellarsi ai Grandi del pianeta

«La ragazzina era psichicamente turbata.
Diceva anche che le avevo toccato la pancia,
ma erano presenti 250 testimoni. Mi hanno

tagliato luce, telefono, gas. Mi hanno
imbottito di farmaci contro la schizofrenia

facendomi credere che servivano
per dormire. Mi hanno costretto

ad autosospendermi e poi messo in pensione»

««Ho protestato davanti a prefettura,
questura, municipio, vescovado, tribunale:

non s’è mossa foglia. In piazza ho
incontrato uno sotto processo da 29 anni.
I condomini mi nascondono i figli. Volevo

suicidarmi con i fumi di scarico, ma
ho dovuto vendere anche l’auto. Ho scritto

a Solzenitzyn: Udine è il mio gulag»

L’ex docente
nella casa
dove vive
in solitudine

Cremonesi
protesta
davanti
all’aeroporto

«UNABOMBER» LICANTROPO? Il professor Ennio
Cremonesi. Ha suggerito alla Digos
una pista per individuare il pazzo dinamitardo

SEGUE DALLA PRIMA

TIPI ITALIANI

«Io, mostro per colpa di Charlot»
Docente rovinato dall’alunna che scambia la biografia di Chaplin per film porno
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